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PREFAZIONE LE MISANTHROPE 


II Misantropo è una commedia in cinque atti di Molière che è stata rappresentata per la prima volta nel 
1666. L’opera è un po’ atipica rispetto alle altre commedie di Molière perché si concentra sulle sfumature e 
sulle evoluzioni dei personaggi piuttosto che sulla trama. È una commedia di costume che rinuncia alla 
comicità esplicita in favore di una comicità più sottile. Il Misantropo ridicolizza le convezioni sociali del 
tempo e l’ipocrisia dell’aristocrazia. Inoltre assume un tono più serio quando si sofferma sui difetti e sulle 
imperfezioni che possiedono tutti gli esseri umani. L'opera si inserisce in un contesto particolare e cioè nella 
riflessione morale nei confronti dell’uomo, della società e dei costumi dell’epoca. Già il titolo ci fa pensare 
alla figura di Timone di Atene (un filosofo greco che aveva fama di essere un misantropo) usata da Plutarco 
o da Luciano. Anche Shakespeare gli dedica una tragedia. Il Misantropo di Molière è un gentiluomo 
infatuato di sincerità e di giustizia e ferito dall’ipocrisia della società. Quindi è reso più umano e più 
contraddittorio poiché critica una società dalla quale non fugge. Secondo Montaigne Alceste (il 
misantropo) pecca di presunzione e cioè condanna prontamente gli altri senza mai esaminarsi ed avere 
consapevolezza delle sue debolezze. Stima troppo sé stesso e troppo poco gli altri al contrario di Filinte 
(vecchio amico di Alceste) che è l’espressione di una saggezza umanista misurata ed umile. Montaigne e 
Charron credono che la censura di Alceste sia troppo rigorosa ed eccessiva. Infatti Charron sostiene che i 
doveri del saggio siano: sottomettere le proprie passioni al freno della ragione e coltivare nel mondo le 
qualità che rendono una persona gentile. La Mothe Le Vayer (filosofo scettico) critica colui che 
ostinatamente confonde la forza d'animo con l’inflessibilità. Secondo lui il saggio deve essere cosciente 
della diversità di giudizio e dei punti di vista e deve saper accettare opinioni diverse dalla sua. Molière 
conosce e stima questo filosofo di cui possiede le opere e con ogni probabilità Filinte è ispirato alla morale 
scettica. L’affabilità (sia ispirata alla morale antica sia alla morale cristiana) è considerata una qualità 
fondamentale nella vita sociale. 


La malinconia di Alceste non è un brutto segno in sé. Prendendo come esempio l’autoritratto di La 
Rochefoucauld si può constatare che una malinconia ponderata può essere segno di profondità, superiorità 
intellettuale e grandezza d'animo. Tuttavia è necessario che la malinconia sia stemperata per evitare lo 
squilibrio causato dall’eccesso di bile nera. In questa commedia i numerosi riferimenti alla malinconia di 
Alceste hanno valore di diagnosi ed infatti Filinte la considera una malattia che mina l'equilibrio mentale 
dell’atrabiliare. Per Aulu-Gelle la malinconia è potenzialmente positiva e spinge gli esseri eccezionali a dare 
prova delle loro capacità (associazione della malinconia e del genio). Per lui si tratta di una disposizione 
eroica che spinge le anime superiori a sostenere energicamente la verità a dispetto delle convenzioni e 
della misura. Purtroppo a quell’epoca l'opinione pubblica non era di questo avviso. La malinconia era 
sinonimo di stravaganza ed amarezza. Alceste possiede in potenza tutte le qualità che gli permetterebbero 
di ispirare stima e tenerezza. Ciononostante si lascia dominare dall’umore malinconico mostrando una 
volontà debole condannata dall’ideale dell'onestà dell’epoca. Il Classicismo eredita ed amplia il pensiero 
umanista. Il saggio vede il mondo per com'è e cioè una commedia in cui ciascuno recita un ruolo dettato 
dall’ambizione, dalla vanità o dall’interesse. Tuttavia ciò non implica che debba rompere l’armonia sociale. 
Secondo Erasmo il saggio che rivela il vero volto degli uomini passa per un pazzo furioso. Filinte è conforme 
alla saggezza umanista perché si adatta alla follia degli uomini, si piega ai costumi, sopporta con pazienza i 
difetti degli uomini e non pretende da loro la perfezione irraggiungibile. AI contrario gli eccessi di Alceste 
urtano troppo le convenzioni contemporanee e lo fanno sembrare bizzarro o ridicolo agli occhi degli 
spettatori del tempo. Alceste è oggetto di scherno e derisione. Molière quindi mette una distanza tra 
Alceste ed il pubblico. Alceste è incongruente, goffo, precipitoso ed eccessivo. La comicità di questo 
personaggio è il suo essere cieco e incosciente: si crede lontano dalle debolezze altrui e si erige a giudice 
dell'umanità. Alceste possiede delle belle qualità che giustificano l'amicizia di Filinte ed i sentimenti delle 
tre donne Celimene, Eliante e Arsinoè. Tuttavia manca della distanza rispetto a sé stesso, dell’umiltà e della 
carità verso il prossimo tipici della morale cristiana. 
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Con questa commedia Molière intende divertire il pubblico mostrando a teatro i difetti che hanno tutti gli 
esseri umani. Lo scopo dell'autore è quello di rendere la commedia il primo genere di teatro conciliando il 
divertimento e la profondità. Infatti la comicità di quest'opera non è data dal riso franco e la sua profondità 
è data dalla fedeltà alla realtà e dall’osservazione dei costumi contemporanei. La commedia di Molière è 
ancorata all'attualità poiché rappresenta gli usi della bella società ed integra allo stesso tempo degli 
elementi della realtà. L’intrusione del reale nella finzione causa degli effetti divertenti. È possibile che 
Molière abbia fatto riferimento a persone reali ed in particolare a dei cortigiani. Molière a corte era 
considerato un perfetto honnét homme paragonabile al personaggio di Filinte. Ciononostante la 
composizione del Misantropo sarebbe contemporanea a degli avvenimenti deludenti della vita di Molière e 
cioè la depressione dovuta agli insuccessi professionali e alla separazione dalla moglie. Il Misantropo 
contiene dati autobiografici e quindi Alceste è il riflesso di Molière. In definitiva la commedia di Molière 
punta a fornire un ritratto più complesso possibile della realtà. In questa commedia l'oggetto dell'analisi di 
Molière è il mondo aristocratico sia cittadino sia cortese. | luoghi frequentati dagli aristocratici (salotti, corti 
eccetera) sono dei microcosmi in cui è possibile cogliere la realtà profonda che si cela dietro le apparenze. | 
personaggi riassumono le caratteristiche ed i contrasti dei comportamenti mondani. In più il Misantropo si 
allontana dai tipi comici fortemente stilizzati dalla farsa. | personaggi diventano più complessi e ricchi di 
sfumature. Il Misantropo occupa una posizione di primo piano nella produzione dell'autore perché 
rappresenta il suo massimo sforzo per avvicinare la commedia al teatro serio. Il rischio era quello di 
sconcertare un pubblico abituato ad una comicità più esplicita e più franca e ad una netta distinzione tra 
bene e male, tra verità e menzogna, tra realtà ed illusione. Molière non rinuncia smascherare i ridicoli 
sebbene insegni a diffidare da tutti i tipi di presunzione (compresa quella alla verità e alla virtù). AI centro 
del Misantropo c'è un mondo abituato alla bugia, all’artificio e alla finzione. Ciononostante la presunzione 
di smascherarlo è messa in discussione dall’ambiguità della morale e dall’incertezza del giudizio. 


Per Alceste la morale non è fatta di compromessi. Questo personaggio non transige sui valori e non conosce 
mezze misure. Ciò si scontra con i costumi contemporanei che costringono l'individuo a piegarsi alle 
convezioni mondane. Alceste rifiuta di conformarsi agli usi moderni e per questo appare irragionevole ed 
arretrato. Alceste è lontano dalla frivolezza dei salotti e della corte. Ciò è il segno del disaccordo con il suo 
tempo. È una sorta di protesta dell’individuo contro un ordine collettivo che non lo soddisfa. Questa 
distanza nei confronti del presente è dovuta in parte ad un’idealizzazione del passato (regno di Enrico IV) e 
alla nostalgia di un'epoca considerata più semplice e più autentica. Si tratta di una tendenza piuttosto 
diffusa all’epoca e quindi Alceste non è un caso isolato. Questi però non ha senso della misura e ciò gli fa 
perdere il contatto con la realtà. Alceste e Filinte hanno un'educazione comune ed entrambi riconoscono le 
menzogne del mondo. Tuttavia l'errore di Alceste è il non saper distinguere tra il piano ideale e quello 
concreto che inevitabilmente implica la necessità di adattarsi alla realtà. Diversi personaggi commettono 
l'errore di stimarsi troppo. Questo per Alceste significa perdere Filinte perché la sua amicizia in realtà è una 
forma gelosa di esigere da lui. Allo stesso modo l’amor proprio di Alceste rende l’amore per Celimene 
troppo violento e possessivo. Alceste è un amante geloso esasperato dalla libertà della donna amata e 
spera di redimerla dopo averla conquistata. Quindi ciò che lo attrae di lei è anche ciò che lui vorrebbe 
cambiare. Si tratta di una passione egoista poiché Alceste non sopporta che Celimene sia bella, ricca ed 
indipendente e vorrebbe tagliare ogni legame tra lei ed il mondo. Alceste vorrebbe avere il controllo su di 
lei, che lei fosse sua o meglio che fosse come lui. Ciò rende difficile distinguere l’amore di Alceste dall’amor 
proprio. Celimene è un personaggio opposto simmetricamente a quello di Alceste. Alceste rifiuta il gioco 
sociale mentre Celimene sposa il mondo ed i suoi piaceri perché crede che in questo modo possa 
proteggersi meglio dalla menzogna e dalla malafede rispetto a i sostenitori zelanti della virtù. Celimene 
gioca a sedurre i suoi spasimanti in maniera innocente e cioè solo con parole lusinghiere poiché non è 
disposta ad andare oltre: il suo gioco consiste nell’illudere ognuno dei suoi pretendenti di essere il favorito. 
Questo gioco però è precario e basteranno de biglietti a svelarlo. Tale gioco non sarà sporcato né dai 
sospetti di Alceste né dalle manovre di Arsinoè. Celimene infatti è assolutamente trasparente e non mente. 
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Nel primo caso si difende dalle accuse di Arsinoè con la sua ironia superiore che sarà fonte di una grande 
lezione morale: Celimene ricorda ai censori che bisogna giudicare gli altri con circospezione in un mondo in 
cui tutto può essere lodato o biasimato. Nel secondo caso Arsinoè fa credere ad Alceste che Celimene lo 
abbia tradito. Lui cerca di strapparle la confessione del tradimento, ma lei confessa che con Oronte non 
esiste null'altro che un gioco di spirito galante. Infatti Celimene fa notare ad Alceste che i suoi exploit sono 
esagerati e rivendica la libertà di ricever attenzioni di Oronte senza per questo smettere di preferire lui. 
Anche nell’ultima scena Celimene non mente quando elenca i difetti dei sui pretendenti e non mente 
nemmeno quando dice ai suoi spasimanti di gradire la loro compagnia: lei gioca sugli equivoci generati dal 
linguaggio galante e lusinga i suoi spasimanti per spingerli a tradirsi. Infatti la reazione di Oronte, Acaste e 
Clitandro dimostra la veridicità dei loro ritratti satirici che feriscono il loro amor proprio. Il confronto finale 
tra Alceste e Celimene ci dimostra che entrambi restano fedeli a sé stessi e vanno fino in fondo al loro 
destino: Celimene ammette di essere stata leggera ed imprudente e quindi riconosce i suoi torti, invece 
Alceste si ostina a chiederle l'impossibile e questo è la causa del suo fallimento e della sua solitudine. 
Celimene è lontana dall'essere solo ed esclusivamente un personaggio civettuolo: il fatto che lei accetti di 
sposare Alceste prova che lei è davvero innamorata di lui, ma non è disposta a rinunciare alla vita sociale 
per ritirarsi in solitudine. Alceste l’abbandona e decide di proporsi ad Eliante, ma lei gli preferisce Filinte. 
Alceste resta da solo poiché pretende l’impossibile dagli altri. 
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